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Riunione dei 



gruppi 



di lavoro 

- presentazione dei partecipanti 

- distribuzione e lettura dei materiali 

- discussione 
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Pausa pranzo 



ORE 

Riunione in assemblea 

- relazione dei gruppi sul lavoro della mattina 
- lettura del documento "università è impresa 
- dibattito 



ORE 17.00 

Pausa merenda 



ORE 17,30 
Riunione dei gruppi 

-lettura e discussione 



sui materiali di gruppo 
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9,30 



Riunione dei gruppi di lavoro: 
-presentazione e svolgimento 
- discussione 



dei giochi di situazione 



ORE 13-14 

Pausa pranzo 



ORE 14 

Riunioni dei "macrogruppi" 

- discussione: quale politica, per quali studenti 
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ORE 17,30 

Assemblea 



conclusioni 
- discussione e valutazione del seminario 
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rettori 'delle' università ita- 
liane, il ministro Podestà' e, 
B probabilmente, Silvio Berlu- 
sconi, si troveranno a convégno, 
dal 16 ài 18 giugno a Padova, per 
discutere «La sfida dell'autono- 
mia universitaria». Là crema ita- 
liana dei rettori (imbarazzanti le 
esclusioni) detterà le linee guida 
dell'università modello biscio- 
ne con sorprese che si annuncia- . 
no di rilievo. L'allarme, dunque, 
è giustificato. Per ragionare sulle 
«novità» prossime venture è co- 
struire una rete' studentesca in 
grado di opporsi, ma soprattutto 
di opporre analisi è alternative 
ai progetti liquidatori del gover- . 
no,' gli studenti padovani, al ter- 
mine di un'assemblea di interfa- 
coltà, hanno indetto un contro- 
convegno. : Si -svolgerà (con il ; 

consenso del rettore) il 17 e 18 a : 

« * 

Medicina : (via Giustiniani ' 2) . 
Chi vuòle^ootrà fkrsLqspitaie fin • 
daTlÓ sera"(lèL s: '049/8675233r* 
fax . 049/611240);; garantita .la; 
convenzione con la mensa. ; ?'' *■ 
Ma perché proprio quest'anno" la 

decisione di indire, in un periodo 
semi-estivo, un'iniziativa tanto 
impegnativa? Ne parliamo con tre 
degli studenti-organizzatori, Pa- 
squale Baccillieri, Massimiliano 
Gallob e Luca Scacchi. ; " 

Conferenza dei rettori." Cosa 

c bolle In pentola? ■** '-'•' - 
L'ultima ■ conferenza ' dei rettori, 
nel '92 a Brescia, tracciò le linee 
guida della finanziaria approvata 
nel dicembre scorso. Ora, con il 
nuovo governo,, la conferenza as- 
sume un forte peso. E* stata scelta 
Padova perché è l'ateneo che forse 
è uno dei più avanti nel processo 
di «modernizzazione». Il tema di 
fondò sarà come proseguire nel 
processo di autonomia e Podestà 
annuncerà le proprie linee guida e 
cioè come il governo di Forza ita- 
lia si inserisce nella dialettica tra 
chi vuole «'modernizzare» ih tem- 
pi rapidi iTprocesso di autonomia 
e chi vuole conservare gli attuali 
jprivuegi/' losomma, si tratta di 
uno scóntro tra baroni 

T Perché !a controconferenza? : 
Per tentare di dare parola a quel 
movimento degli studenti della 
Pantera che in questi quattro anni 
non è scomparso: si tratta di un 
movimento carsico che è necessa- 
rio rendere visibile in un appun- 
tamento importante per mostrare 
che esiste un dissenso, in partico- 
lare quando a gestire questo pro- 
cesso arrivano persone come Po- 
destà e Berlusconi. 



' ' Pensate che con questo go- 
\ ; verno l'università subirà un uf- 
: teriore giro di vite? * ■ ' ; : 
La cosa che ci preoccupa di più è 
che sono già in atto processi di tra- 
sformazione enormi: le tasse uni- 
versitarie sono triplicate nel giro 
-di tre anni, la nuova linea sul di- 
ritto allo studio lanciata dal gover-_ 
no Ciampi stabilisce che non ci 
siano più finanzi amen ri generali 
ma solo borse di studio e prestiti 
d'onore, e poi il numero chiuso, 
gli ordinamenti didattici. Siamo 
nel pieno di un processo di esclu- 
sione che è soprattutto un proces- 
so di stratificazione: non è tanto, 
l'espulsione di una quota di stu- 
denti dalla formazione, quanto la . 
creazione di università o facoltà o 
' corsi di laurea di alto livello e uni- 
versità stratificate a livelli sempre 
più bassi. Un processo simile a 
quello in atto nei mercato del la- 
voro. E ci preoccupa che questo 
processo sia gestito da ministri di 
destra che non hanno nessun pro- 
getto di lungo termine. Il contro- 
convegno servirà a mettere final- 
mente in comunicazione la rete di 
collettivi che si è mossa in questi 



«L'università 
che il governo 
ci prepara^ quella 
che vorremmo». 
Il Còntroconvegno 
di Padova,; 

„ ' .. - '.S i . 

le propòste 

degli organizzatori 



Diversità, di massa è tramontata 
per cui bisogna riuscire a pensare 
come star dentro le nuove con- 
traddizioni- Il sapere è la questio- 
ne centrale/Nel momento in cui 
l'uni ve reità' non è più luogo di 
una ideologia ma è direttamente 
collegata all'universo produttivo, 



: àhni è porre dei paletti a quel che '}; quello che produce non è più un 
-si sta preparando.* Conia Pentera, '; sapere complessivo ma semplice- 



•'- -irata- dei. pnvati^hei : ;cbnsigUvdii^ : pVofessioriaH che vengono propo- 
'• ammini srra r\ on e ; % 1 a 'U priva tizza-j-g^ sti diventa imo" degli orizzonti di 
! zióhe spinta ; 'che ì in reàlla'nòh è v'r" critica radicale che può essere svi- 
àwenùta. Il processo ora è diver-. v c luppato' da ùria sinistra ahtagoni- ! 
*-sp:. a fronte, di una quantità di ate-^sta^Se mi chiedi come, ti rispon- 
-heì.sopi^ttuttònelsud,™ difficile perché presup- 

ce ne sono alcuni «modernizzati»^-/ pone una capacità di collegamen- 
non perché-sono. entrati. i' privati %*• .to di saperi e di recupero di me- 
' ma perché lo stesso rettore si è tra-, m r moria molto grande. « ' •; ■ • ' 
sformato in manager e gestisce - '-Torniamo a! controconvegno. 
l'università con una logica m ini— p-HChi volete coinvolgere e cosa 
- presa, produce. un sapere che è uri ? }*yf sperate che produca? . 
prodotto da vendere. .^^'f^ì^;;'^Non voghamo imporre le nostre 
■ : v^Come si esce dalla falsa cori--"* parole d'ordine, vogliamo che sia- 
*0 : tra p posizione -tra modernizza-? v no gh studenti; là rete di collettivi 
• tori è conservatori?^-; -r? -*-?: -.- y e di esperienze di movimento a 
In certa misura,' difendere Tesi- proporre temi e questioni, senza 
stente non è sbagliato perché preclusioni ideologiche, ma non 
quello che si prepara avrà efletti •.■• vorremmo che fosse la vetrina di 
devastanti, come l'aumento delle diversi gruppetti. Quanto ai temi, 
tasse che nel giro di due o tre anni . non ci interessa ragionare solo ri- 
porterà a un calò massiccio di spetto-' all'esistente. Dovremmo 
iscrizioni. Forse la nostra è ancora i- puntare molto in alto, il contro- 
un'operazione di difesa e forse i ... .convegno non sarà che l'inizio di 
movimenti di questi anni .sono ,'un discorso che non deve avere 
stati solo di difesa dei diritti e idei-" ' un carattere resistenziale ma Tarn- 
l'università di massa. Ma ora Tu- bizione dell'utopia. 
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| na «legge leggera», con 
| ampi margini di autono- 
v mia gestionale per i singo- 
li atenei. Ne stanno parlando da 
giovedì a; Padova i «principi» 
dell'università italiana, riuniti 
dalia conferenza nazionale dei 
rettori che nel convegno pado- 
vano si pone significativamente 
«La. sfida dell'autonomia uni- 
versitaria». Accanto e in alterna- 
tiva alla conferenza ' ufficiale, 
l'assemblea interfacoltà degli 
studenti di Padova ha promosso, 
un -controconvegno, che si sta 
svolgendo e che questa mattina 
darà il benvenuto al ministro 
dell'università e " della ricerca 
scientifica" Stefano Podestà con l 
un presidio davanti al palazzo 
del rettorato! . L'intervento del " 
ministro, targato Forza Italia, è 
molto atteso perché, come da 
programma, deve annunciare le 
«linee guida per il sistema uni- 
versitario italiano». Podestà, che 
ha alle spalle una trentennale 
carriera accademica, ha già fatto 
sapere che tra i suoi obiettivi c'è 
una modernizzazione che dia 
più spazio all'efficienza e com- 
petitività degli atenei italiani. 



Si confrontano 
a Padova «baroni» 
e studenti. In ballo 
il futuro 

della formazione 
pubblica nel paese 
di Berlusconi 



^■'l^6s.\ 



strasse poco rispettosa dei privile- 
gi acquisiti dalla fascia alta del 
corpo docente. L'autotutela di in- 
teressi «pesanti» è una chiave di 
lettura senz'altro suggestiva, an- 
corché non esclusiva, per spiega- 
re l'obiettivo rallentamento, negli 
ultimi due anni, dei progetti ela- 
borati dall'alto per cambiare il si- 
stema universitario. Senza dub- 
biò, il meccanismo riformatore si 
è un pò 'inceppato e tra i compiti 
della conferenza padovana ce 
quello di disincagliare la nave del 
cambiamento. 

Su una cosa almeno c'è identità 
di vedute tra i rettori e gli studenti 
del controconvegno: questo anno 
sarà cruciale per stabilire quali in- 
dirizzi potranno affermarsi in fu-, 
turo. E' dunque indispensabile 
approfondire tutte le questioni 
che animeranno un ineludibile 
quanto ravvicinato confronto po- 
. litico. 11 controconvegno organiz- 
zato dall'assemblea interfacoltà, 
oltre a voler rendere visibile l'esi- 
stenza dell'«altra università», de- 
sidera preparare al meglio il terré- 
no, rafforzare la rete di comunica- . 
zione tra i collettivi presenti nei 
diversi atenei, superare una posi- 
zione di pura difesa del diritto al- 
lo studio come pezzo di uno stato 
sociale già in larga parte smantel- 
lato. Lo scopo di far discutere 
realtà territoriali diverse si può 
considerare raggiunto perché a 
Padova sono arrivati studenti del- 



L'«azìenda università» 

L'impostazione aziendale è chia- 
ra, ma per essere attuata ha biso- 
gno di risorse, che dovranno ne- 
cessariamente essere trovate an- 
I che nelle tasche degli studenti 
: Citiamo direttamente il pensiero 
pdel ministro: «L'obiettivo è quello 
di passare da un sistema con. po- 
che tasse e pochi aiuti ad uno.ca- . 
ratterizzato da un maggior contri- 
buto degli studenti alla copertura- 
dei costi dell'università e bilan-- 
ciato per un verso da una maggio- 
re efficacia dei servizi offerti e per 
l'altro da un più significativo in- 
tervento a favore dei meritevoli e 
privi di mezzi». 

Sul fatto che occorrano più sol- 
di e che sia da chiamare in causa 
chi l'università la frequenta, Po- 
destà non deve temere opposizio- 
ni nei consesso dei rettori riuniti a 
Padova. Qualche problema in più 
si può porre se la proposta di ac- 
celerare rinnovazione nel senso 
del «modello impresa» si mo- 



le università di Pisa, Venezia, Ro- 
ma, Trieste, Palermo, Milano e 
Bologna. 

Dopo la Pantera 

E' la prima volta dai tempi della 
Pantera, spiegano gli organizzato- 
ri, che si torna a discutere con una 

prospettiva nazionale. I gruppi di 
lavoro che si occupano di produr- 
re idee per futuri movimenti af- 
frontano temi giganteschi come 
università e produzione, universi- 
tà e stato sociale, didattica, saperi 
e professionalità. Uno spunto di 
riflessione interessante riguarda 
ìa realizzazione anticipata della 



precarietà come sistema per i sala- 
riati all'interno dell'università. Da 
una parte, gli studenti sono inseri- 
ti in un contesto produttivo per- 
ché, anche se non sono retribuiti, 
concorrono a realizzare ciò che gli 
atenei fanno «per il mercato» e in 
questo esprimono il massimo del 
lavoro non garantito. Dall'altra, 
un'università dichiarata «non più 
dì massa» spinge chi non vuole 
restarne fuori a sperimentare su di 
sé il massimo della flessibilità, 
adattandosi a tutto pur di raggiun- 
gere il traguardo della laurea in vi- 
sta di una promozione sociale. 

Garanzie d'uguaglianza 

« 

Altro punto cruciale è ia discus- 
sione sulle garanzie di uguaglian- 
za dopo il tramonto dello stato so- 
ciale. Gli studenti padovani pro- 
pongono «un nuovo inizio». Co- 
me spiega un documento prepara- 
to perii conrroconvegno, «la sfida 
che ci si pone, attraversando e 
riattraversando ogni momento 
della resistenza e della difesa del- 
le condizioni materiali, è quella 
di riuscire a costruire in avanti un 
nuovo concetto di spazio e servi- 
zio pubblico, definito sulla base 
degli uguali diritti e dei differenti 
bisogni, sociali». Un'alternativa 
alla falsa contrapposizione tra 
pubblico/inefficace e privato/effi- 
ciente a maggior gloria dell'im- 
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PIETRO BARCELLONA 





E si guarda oggi all'Univer- 
sità non si può non costata - 
_re che essa sta vivendo uno 
dèi momenti più difficili e 
travagliati della sua storia. 
La scuola è in crisi di identità e 
di funzioni e certamente uscirà 
da questa fasesolo se e quando 
la consapevolezza della peculia- 
rità dell'epoca che stiamo -viven- 
do ci consentirà di dare una ri- 
sposta all'altezza del nostro tem- 
po al problema di che cosa signi- 
fica concorrere a formare un es- 
sere umano. Sotto questo profilo 
la crisi riguarda, indifferente- 
mente ogni 'tipo e ordine di 
scuoiarper intenderci sia quella 
pubblica che quella privata. 

II pubblico e il privato 

"A ansi riguarda, infatti, di- 
sertamente il rapporto fra 
.pubblico e privato in gene- 
rale e gli stessi criteri con 
cui si sono venute sin qui 
organizzando le due sfere e i lo- 
ro reciproci rapporti. La sfera 
pubblica, secondo II disegno ori- 
ginario, avrebbe "dovuto ^costi- 
mirsi come il luogo del ricono- 
scimento reciproco degli appax- 
enenti a una collettività e della 
definizione delle modalità del- 
'agire collettivo in rapporto alla 
questione decisiva del «senso» 
iello stare insieme. È l'esperien- 
za del luogo pubblico che con- 
ente, a sua volta, di prendere le 
istanze dalle determinazioni 
•ggettive e di verificare . l'esi- 
tenza di un ambito individuale. 
La scuola come luogo decisi- 
o di questa esperienzanon può 
he essere pubblica per vocazio- 
e, giacché in essa,, attraverso il 
apporto interpersonale fra i gio- 
ani e l'insegnante, si realizza 
elaborazione della -relazione 
ecisiya fxa.il punto di vista sog- 
3ttivò, personale,.individuale e 



quello oggettivo, socialmente 
-condiviso (e quindi stilizzato, 
istituzionalizzato, .regolato); In. 
ragione di questa vocazione (co^ 
me Carlo Sini ha sottolineato) 
nella scuola informazione , "co- 
me trasmissione della tecnica 
dell'apprendimento di cono- 
scenze del mondo esterno e di 
nozioni necessarie all'agire stru- 
mentale (finalizzato a un dato ri- " 
sultato), e formazione come ini- 
ziazione pratica alla «risposta di 
senso» sono inscindibili '.. Ma " 
proprio per questo è inevitabile" 
che quando questa idea di 'pub- 
blico, disociale e di oggettivo di- 
viene opaca e indeterminata e 
diventa praticamente impossi- 
bile sperimentare il senso, an- 
che la.scuola non riesce più ad 
essere un luogo di formazione. È 
questo che caratterizza la fase 
che stiamo attraversando.-. - .--' 
L'informazione è analitica, 
dettagliata, particolare e tende 
essenzialmente a stimolare un 
determinato:. '. comportamento 
operativo-produttivo; tende a 
dare notizia' sull'adeguatezza di 
un mezzo rispetto. a uno scopo, 
ma non fornisce e non può forni- 
re alcun quadro di- riferimento 
per valutare le «ragioni»' che 
rendono lo scopo desiderabile", 
preferibile risuetto ad un altro. 
L'informazione è puntuale, effi- 
cace *ed esclude per se stessa 
ogni, stimolo all'interpretazione 
e all'inquadramento di senso. La - 
formazione, al contrario, tende a 
introdurre l'individuo nell'e- 
sperienza concreta del rapporto 
con gli altri, con le modalità con 
cui ciascun individuo, ciascuna 
società, ciascuna. epoca rispon- 
de . ai problemi fondamentali 
della vita e dell'esistenza uma- 
na. Una scuola che informa ten- 
de a produrre un accumulo di 
conoscenze tecniche idonee a 
orientarsi nell'uso di strumenti 
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efficaci secondo la logica del si- 
stema, -tender cioè, a diventare 
macchina, meccanismo astratto 
e" non. più luogo di incontro.' - : ;.: " 

li sapere moderno 

E tecnologie informatiche 
diventano, così, l'asse por- 
tante di unnuovo processo 
di accumulazione -rappre- 
sentato dalla specifica ac- 
cumulazione dei saperi' partico- 
lari che la «macchina intelligen- 
te del sistema» è in grado dixi- 
connertere oltre i livelli dei sin- 
goli specialismi. Non a caso il 
sapere- moderno -sempre più 
schiacciato sugli specialismi e 
tutto"chiuso nell'autosufficienza 
dei suoi oggetti rifiuta sia il rilie-'t 
vo della soggettività sia la di- 
mensione della storicità. È age-- 
vole immaginare come questo 
"processo ricada sull'Università. 
È bandita dallo statuto scienti- 
fico dell'università ogni disci- 
plina che tenti la ridefìnizione 
di punti di vista generali e persi- 
no il rapporto interdisciplinare 
fra i diversi specialismi: deperi- 
scono così gli insegnamenti di 
teoria sociale generale e di carat- 
tere culturale in senso tradizio- 
nale (storico-filosonco~o generi- 
camente «umanistico»). -" 

I curricula sono costruiti sem- 
pre più secondo una logica fun- 
zionalista che privilegia l'appli- 
cazione- del processo cognitivo 
al singolo segmento del saDere 
sistematico, affidando la sintesi - 
finale a chi ha il compito di oc- 
cuparsi dell'identità del sistema 
nel suo complesso. La massa de- 
gli studenti è abbandonata a una 
generica preparazione profes- 
sionale che deve principalmen- 
te preparare gli individui fisici 
in" grado di partecipare alle ope- 
razioni puramente ripetitive. . 
Il risultato finale delTorsaniz- 



zazione sistematica del processe 
cognitivo-è in genere un indili 
duo disponibile a funzionare co- 
me" l'uomo di vetro delTlg Me- 
tal!. Assolutamente trasparenze 
nel senso di denrivato di osn: 
capacità critica e di ogni resi- 
stenza psicofìsica all'adatta- 
mento'è allò stesso tèmpo con le 
stato d'animo di chi si . sente 
- esposto alla- luce di un enorme 
riflettore che ne scruta le pieghe 
segrete e- le motivazioni ecce- 
denti: Consapevole della pro- 
pria- fragilità emotivae cioè 
■ esposto come gli oggetti di verxc 
a una improvvisa frantumazio- 
ne in mille cocci e alla percezio- 
ne della dissociazione insanabi- 
le-fxa la coscienza di sé e le de- 
terminazioni oggettive entro le 
quali assume l'unico significato 
condiviso. Destinato ad essere 
•macchina che gli rappresenta 
tangibilmente i limiti della pro- 
pria vivente potenza intellettua- 
le rispetto a quella, enorme,' in- 
corporata nel sistema. - 

Centralismo addio 



" o studente è appunto il 
--■*--• candidato per eccellenza a 
^diventare l'uomo di vetro 
della moderna società tec- 
nologica. Il problema del- 
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l'Università è dunque un pro- 
blema cruciale della democra- 
zia. Nessuna nostalgia Der visio- 
ni totalizzazanti e centralistiche, 
ma anche l'illusione che l'attua- 
le fran turnazione segni un incre- 
mento della libertà delle opzioni 
individuali e collettive. Riaprire 
la discussione sull'Università, 
occorre dirlo con chiarezza, si- 
gnifica rimettere in -campo una 
scienza dei nessi' e dei legami 
Senza lasciarsi sedurre dal di- 
sordine, perché esso è spesso l'e- 
spressione di un ordine di cui 
non si riesce ad afferrare il filo. 
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Patto per la (dis)occupazione 
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2. 



3. 



Questo patto è stato firmato da Governo, Sindacati e Confindustria e tra breve 
diventerà legge. Ciò che vorrebbero ottenere da questo accordo si può 
riassumere in tre punti: 

1. riforma del sistema scolastico al fine di renderlo più coordinato con le 
esigenze delle imprese 

incremento della ricerca tecnologica in modo da innalzare il livello di 

competitività delle industrie 

creazione di nuovi posti di lavoro 
A prima vista potrebbero sembrare obiettivi positivi e auspicabili, tuttavia, se si 
analizza nel dettaglio il patto per il lavoro, ci si rende facilmente conto che 
studenti e lavoratori, dopo aver toccato il fondo, invece di riemergere dovranno 
scavare! Ma entriamo nel merito della questione; 

1. la tanto decantata riforma della scuola, in realtà non è altro che una 

sottomissione totale dell' intero sistema scolastico alle esigenze di 

competitività delle imprese. 

ma che tecnologia e tecnologia!!! Le aziende intendono essere sì competitive, 

ma solo basandosi sul basso costo del lavoro e sui finanziamenti pubblici a 

pioggia! 

per quanto riguarda la creazione di nuovi posti di lavoro, ci dispiace 
disilludervi ma tutto quello che questo patto riuscirà ad ottenere sarà la 
regolarizzazione del lavoro nero, nonché la precarizzazione di posti di lavoro 
che attualmente risultano sicuri. 

Per essere più chiari analizziamo ora punto per punto i vari articoli che 
formano il patto. -■-• 



2. 



3. 
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Anzitutto riteniamo indicativo che, nella parte relativa alla formazione, non sia 
citata neppure una volta la parola "studente". Lo "studente" cessa infatti di 
esistere per far posto alla "risorsa umana del processo produttivo" (traduzione: 
utensile) detta anche "offerta di lavoro" che, nelle intenzioni, dovrebbe restare 
stabilmente "offerta", senza mai trasformarsi definitivamente in "lavoro". 
Sinora tutto il sistema scolastico ha dato estrema importanza alla cultura 
umanistica, forse addirittura in modo eccessivo; ma da questo passare ad una 
scuola che si pone come unico obiettivo quello della competitività delle imprese 
e della flessibilità dell' offerta di lavoro, è decisamente inaccettabile. 
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•evede la nascita di organismi locali di controllo e previsione, formati 
dai rappresentanti delle aziende e dei sindacati, i quali decideranno le priorità 
nell' insegnamento. A seconda della particolare richiesta di lavoro di una area 
c ca, i suddetti organismi decideranno i contenuti dei programmi, la 
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quantità di persone che potrà accedere a una determinata scuola, quali saranno 
i corsi da finanziare (immaginiamo che filosofia e storia andranno decisamente 
sul lastrico!), quale scuola dovrà essere a numero chiuso e quale no. Non si 
parla mai di scelta o di predisposizione individuale ma di richieste di lavoro, di 
competitività e di formazione indirizzata esclusivamente alle offerte 
occupazionali. Le previsioni che gli organismi di controllo dovranno fare 

suir andamento del mercato del lavoro saranno necessariamente a breve 
termine, vista la velocità di cambiamento delle esigenze industriali. Questo 
porterà inevitabilmente alla ristrutturazione di scuole e corsi di laurea; la logica 
sarà quella di creare corsi di studio brevi e ultraspecialistici. Tale soluzione 
risolve il problema della flessibilità per Y impresa ma non per il lavoratore che, 
anzi, si ritroverà con una professionalità rigida e mono direzionai e. 
Quando la necessità di quel dato diploma o laurea si esaurisce, V azienda 
risolverà molto facilmente il problema assumendo un nuovo lavoratore uscito da 
( un nuovo corso di specializzazione. Per non sprecare "risorse umane produttive" 
il lavoratore dovrà tornare sui banchi di scuola a proprie spese per riqualificarsi 
secondo le nuove esigenze. Tremiamo al pensiero di che individui usciranno 
da un percorso scolastico e lavorativo di questo tipo, tutto strutturato sulla 
qualità totale, sulla competitività e sul successo del "Sistema Italia". 
Aggiungiamo inoltre che, per quanto riguarda le scuole professionali, la 
formazione si baserà in modo massiccio su Stages, ovvero mesi e mesi di lavoro 
non retribuito air interno delle aziende. Per aggiungere la beffa al danno, visto 
che secondo il patto non risultano essere avvantaggiate da questo nuovo 
sistema, le imprese verranno finanziate per darvi la possibilità di lavorare 
gratis!! Ricordiamoci che per tutte queste bastonate dovremo anche pagare 

(in cultura), pagare (in energia), pagare (in soldi)!!! 




«vV. 



H patto per il lavoro propone poli di ricerca mista pubblico-privato (con 
( finanziamenti da entrambe le parti). Questi però già e, sinora, hanno dato 
pessima prova di sé, in quanto la parte "privata" ha sostanzialmente utilizzato i 
finanziamenti pubblici, senza scucire una lira, Il tutto per ricerche direttamente 
finalizzate all' innovazione produttiva (anche a fini militari)!!! Ricordiamoci che 
la spesa per la ricerca italiana è in costante decremento, se poi utilizziamo 
questi finanziamenti per sostenere esclusivamente la ricerca industriale, 
possiamo immaginarci quanto poco resterà per le ricerche di più ampia utilità 
sociale. 



Così come gli "studenti" non esistono in quanto tali ma come "risorse umane", i 
lavoratori sono definiti sempre e soltanto "offerta di lavoro". 
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